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LOR‘Hiftoria
Della Paffione del

noftro Signora Gicfu
‘’Chtitto.

Parte I.
Della pieflarazione
ì Rella Pafgna.

f'rwicîiava, e Gie-
idiecpoli voi

fapete- che: dop due giotiti fl
fà la Pafqua, tuibfigliuol dell’
huomg.farà. date: ad efler cro-.
c<ififfo. Allor. fi rauharqno i
prinfiR Addii ze glifesibì

gli Anciarft2&61%}8polo, nella
corte Akt pameolioegabe i chì
amava Caifa. E confultarono.
infieme di pigliarGiefircon in-
ganno, ce farlo morire, percio-
che temevano, il popolo. E di-
<evano non già nel dì della

felta,
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feita, accioche non fi.faccia tu-
multo, fratt popolo.

Hor effendo Giefu in Betania
in cafa diSimon lebbrofa. Ven-
ne à lui una donna che haveva
un alberello d'-olio adorifero di
gran prezzo, rotto. che el-.
lat'havea to. fparfo fopr’il capo.
d' effo mentr'era a tavola, Ed

favi: difeapoli havendo. ciò
Yedutoy ii*hebbero. (degno, di-.
cendo, a che far: quefta perdi.
ta?:-Conéiofia:cofa cha queft':
olio fepoteflevender pio di tre.
cento danari, e darfi a i pove-
rist e fremazano-coatra effa,,

“Che havendo Giefucbnofciu-.
ti, diffe. loro, lafciatela, perche.
date voingiraquefta donna,el-
la certamiotite Hà fatto una buo-.

na:opeta iverfo di mie) Vuoi
hauete' ben ferapre de lpanrori
can voi ‘quando voi vorrete
potete far lore/del: benbi--:Ma
me norì' hatrete ‘pia fèmipre.
‘Coltci hà ‘fatto ciò ch’ ella ha

A2 po-
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LG “vpotuto, Perche fpargendo co.
{tei queft olio fopra‘l mio cor-
po ella ha anticipato d' ugner il
mio'corpo perla mia fepoltura»
Jo vidico in verità,che dovvun-
que farà predicato quelt' Evan.
gelio per tutt ‘l moudo,fi rac--
conterà ancora ciò sche coftei
hà fatto in memoria di lei.

Hor entrò fatana in Tuda
detto per (opranonieJ(cariot»i]
qualc-:era del numero de dodi-,

ci.” Ed egli fen’ andò e parlò.
co’principali (acerdoti eco’ Ca-,
pitani del modo come lo da-.
rebbe loro nelle-mani, e diffe.
loro; Che mi volete dare
îo velo daro’ nelle mani? Ed
effi udito quefto fesie ralle gra-.

rono., ed effi gli:affegnarono”
trenta ficli d'argento,  Edegli.-
promeffe ond: egli cercava
commodità di darle nelle ma-
ni fuor della turba.

Hor il primo giorno degliaz-
zimi quando fi facrificava la

Pafl-



«e (4)Palauaiidifcepoliventro Gie-
fu dicendogli :dovevuo: tiche
noi andiamo ad appa recchiarti
da mangiar la Pafqua E man-
dò Pietro e Giovanni dicen-
do andate nella città, ecco
entrati che voi farete»vi fi farà
incontro un’ huomo che porta
un vafod'acqua, feguitelo nel
la cafa, dove egli entrarà, e di=
te al padron della cala, Il Mao
ftro ti manda a dire, il tempo
‘mio è vicjho, io farò la Palqua
appreffo dite: Dove è la ftanza,
ove io mangi la Pafqua cò mi-
ci difcepoli Ed egli vi moftra-
rà una gran fala parata, appa-
recchiate ivi. Ed effi andaron
e trovarono, come egli haveva
detto loro, apparecchiarono
la Pafqua.  Venuta poi la fera
egli fene venne e fi, mefeà ta-
vola &i dodici Apoftoli, E dif-
fe loro, io hò defiderato con
gran defiderio di mangiar que-
fta Pafqua convoi, prima ch'io

A; foff-
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foffra. Perche io vidico,ch'io.
non ne mangierò. piu da hora
innanzi, in fin ch'ella fia com-
piutanelregnodi Dio. E pre-
fo il calice .rendè grazie, e dif-
fe: Prendetequefto,e diftribui-
telo tra.xoi. percheto vi dico,ch°
io non berrò del:frutto della vi-
gha finche’Iregno di Dio fiave-.
nuto,aquél giorno.ch'io lo ber
rò'con'effà:voì nuavo nel re-.
gno. del ‘Padre.mio.
‘Ementre-ch' effi mangiavono.

nellanotre,oveilfignarGiefue-
ra daro nellemani,prefo il pane.
c fattala benedizzione,lo.fpez-
zò.e-lo diede a difeepoti e difie
prendetestharigiate; quefto è.il
mio corpo.il quale fldà per voi,
fate quetto it memona di.me.

Similin8rite prefeascor il ca-
licé, dupp'hAver cendto. e rene
dute grazie lodiedelora dice.
de: Betettne tutti, queto cas:
lice'è il Nitovo patto nel mia.
fatigue, chis fi fpatge eper Voi

eper



LIEGI.e per‘iolti in rémisfion dé
peccati, te quefto fpeffo che
nec berréte in memoria di mey

ne beverono tutti.’
‘Avantilafelta di Pafqua cioè”

a quella {èra, fapelido Giefia
che 1“’Hora' Tua erì Venta da
paffar di atiefto trotidò af Pa
dre havdfido egli'lmmati ifuoi
ch'erano. nel mondo’; gli amd
in:fin alfine. ‘E fitta chef la
cena avendo di già ildiavo«

‘lo meffò él cuore a Tuda figli-’
uglo.di fiimone Ifcatioth ‘che
lo. tradiffe) fapendò Giefu che
il padre:pli’"haveva date tutte
lecofohdile mani,e ch'egli era
procedisto.da Dio,& a Dio fe n°
andava. Si levò fù dalla cena,
e pofe giùri fuoi: veftimenti e
prefo'ùn Iciugatoio, lerie cinfe,
poî mielÈ dell’ acqua in un ba-
cino e cominciò.a lavare i pie-
di dé difcepoli aftiugarli con
lo fciugatoio, del qvale era
cinto,

A4 Ven
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#7 mamRO wVennedungie à$imon Pietro:
egli gli diffe. Signore, a me

lavi tu i piedi. Giefu rifpete,
é gli diffe, tn non (ai hora che
io fò,ma lo faprai dappi,. Pietro
gli diffe;tu_ non mi lavarai gi-

i ammaii pjegi, Giefu:gli ri-

E

{pote i {ele non ti.Javerò. stu
non havrai parte conmeco. Si»

fi

i eziandiò, |e mani ail; capo,

Pe i mon Pietro gli diffe ,Signore,.
Il non lolamiente i mici piedi, ma

k Giefugli diffe: chièlavato non-
hà bifogno fe non di Javar i pi-
edi, mae tutto. nggto.- :E voi
fete nettisma non tuta,  Im-
peroche fapeva chi era’ quello
che lo tradirebbe. Pero diffe
voinonfetetuttinetti. Poi ch
egli hebbe,lavati loro.i, piedi, e
riprelì i {fugi veftimenti, tmello-

fi di nuovo a tavola, diffe lo-
ro: fapete voi, quel ch io v'
hò fatto? Voi mi chiamate Mac.
firo e fignoreze dite bene, per-
ciocheio lo fono. Se adungue

ie
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iQ che fono il Signore è] Mae-
ftro, hò lavati i voftri piedi a
voi ancor dovete lavarvi i piec-

di l’uno all’altro. Perch’ io:
v’ hò. dato effempio accioche.
ancor, voi facciate fecondo che
io hò fatto à voi, In verità,
in verita, io vi dico, che il fer-
vidoyenon è maggiore del fuo
fignore, ne ‘l meffo' maggiore:
di colui che I’ hà-mandato.

Se voi fapete quelte cofe
voi fete.beati fele farete. Non
dico già di tutti voi: io fò quel-
li ch’ hò eletti, ma accioche
addempia la ferittura Colui
che mangia con meco il pane;
ha alzato contra me il. fuo cal-.
<agno. lo velo dico da hora
prima ch'egli avvegna accio-
che quando farà avvenuto, voi
crediate. ch' io fono d’ effo, 1a
verità,in.verità,io dî vi dico,chi
riceve quello che io manderò,
riceve me e chi, riceve me,ri-
ceve colui che m' hà mandato.

As Pei



8 (9):
PoicheGiefu'hebbe detto ‘qr
fte cofe,futurbite nello {pirito,
e protefto diffe In verita,in
verità, vi:dico; che ‘uno: di voi
che/mangiaconmeco,itittradi-.
rà, Ecco lamane dicolti cHe mi
tradifce è qui coflmeéto: in ful-
latavola. Ed't'difcepolitontri-.
ftati granderrettà, fi gRATdivo-!
nol’ un l’'altro,& dubitandy'di:
chi egli fi diceffe., in cortilticia»
ronoaricercarfra lorg,chi foffe.
quel diloro,the-haveffe a que-
fto? egli differò adumid ad'und,,
Signoré,fond-is quellà de 1a}2*
tro, fonoio.? Eteglirifridrdano
dodiffeloro .sgli è uno:de dbdi-
ciche'intirdge-ntéco. mel piatto,
effé mi tradirà. -Certamette.il?
figliuol dell’ tudo fetté. VA “fi
come di 18} detkfminatà: è
feritto ma euat a-quell'Higoi
mo, da cui ilfigtiuoldeli-fiti 8.
mo è tradità2-Budrd -farébbe
{tato per 1di!ft quell’ hudino
ndh foffe nidi rato. “E T16d4

che

t



(0)che lo tradiva rifpongdendo dif:
fe,Maeftro fon io quello 2 -E-
gli diffe a lui, tix1' hai detto.

Ed era uno de (ii difcepolt-
chi falla tavola fi ripofava nel
feno, di Giefu, it qual Gielù a-
mava, A coftuidunqueSimon
Pietro. fece cento che doman
daffè. chi foffeiquello. del. qual
cgli; parlava. Ed egli inchina.
tofi fopra: ‘I. petto. di. Giefù li
diffe -Signeore:s. chi è colui è
Gielfu. vifpafe, glie colui al-
qual io. porgerà ib boccane in
tinto.. E poich'egli hebbein-
tintpc:il boecqne,lo diede alu-.
da: ifeariot figliuolo di. Simon.
E.doppo.il badgenhe farana en».

trò..in luè e Giefugli diffe, a:
prelkamento. quel. che tu: fai,
Mastiffiino dicolarechecrano,
a:tavolaiintefesache fine glifia-
veffe:deraguelto:: Imperochke
alquni ftimavono;percioche fu
da:havera:la borfa che Giofit:
gli Bay dffe:detto;canprale co?

e Ad. fe
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fe che cibifognono perla fefta;
Overo ch'egli deffe qualche co

fa a poveri. Prefo dunque il
boccone, fubito ufci fuori

era notte.
Ulcito ch’ egli fà,nacque an-

cor fra effi una'contenzione
chi di loro pareffe'effer il mag-
giore dove egli diffe loro
I Rè delle genti fignoreggiano»,
e quelli ch' hanno poteftà fo-
pra effe, fon chi amatibenefat.
tori, ma Non già coff voi: an-
zi chi è tra voi il maggiore, fia
come il più: giovane e chi
commanda,come coluiche mi-
niftra, Perche. chi è maggio-
re; colui che fiede a tavola, o
colui che miniftra? Non é co-
lui che fiede a tavola è Ma io
fono nel mezzo di voi, come’
colui che miniftra..  Hor-:voìi
fete quelli che-havete perfeve-
rati con effomenelle mie ten-
tazioni. Ed io difpongo il re-
Eno .a voi come mio Padrel'hà

2 di-



“tadtPOND”a° me"; ‘accioche vol"
titatigiare d'Pediate alla mia ta
vola nel regna 'inia: e fediata
fopra'i feggi; a giudicar te dda
dici tribu d'‘1frael,' Fi

“l'pi Giclà diffe Hòra è gio:
tifieatò il AglitSl dell’ uom;
lA radio è ptOrificato in lui; fè
1adio'& slorificaro in lui 1ddiS
antor lo pioritichera in fé" pid
detimo.e tubité ta glorifichera.
‘FiliuolerritioIbno arlcoru
pocb coft'effà vb. Voti tera
cherdté "coi dirg'AiGiu-
dei,dove io VB, voi non potee
te'Vantre coli Hora dico A VOL?
16 vi ‘dò un ntrovo cammiandie
inenhto che vol vi amiarel’ uri
Piliro, cotte id v' lid’ artiati.,
Voi ancora y"amidtè 1° nni 1" al
tro. In quefté carioleetantio
tutti ché'voi fefeltidi diftépdli,
{E Voi haverefe carità l'ino'all,
UO, ‘Sittidh Precio gli direi
Signore dovevAf'ta è “Gita gli
ritpole, la dive tovò; ‘tit’Hor
ch B poi



“0a wpoi feguitarmî hora, ma mi fe
guitarai poi, ‘Pjetro gli diffe:
Signore, perche non poffo ia
feguitarti hora Io metterò la
mia vita perte. Giefiù gli ri»
{pole Tu meftgrai la tua.vi-
ta, per mie? Simon, Simonce,ec-
to, fatana Y" Dà domandati di
wagliarvi come fi vaglia 1l gra-
no, ma io bhò pregato per te,
accioche la tua fede non man-
chi, Tu anchora quando faraî
convertito conferma i tuoi
fratelli. Ed egli gli diffe, Sì-
gnore. io fano.prefto d' andar
teco &in prigigne,& allamor
te, Macglì diffe: in verità,
in verità io ti dico ,che il gal-
lo non canterà hpggi, prima
the tu non habbi tre volte ne-
gato di conp{cermi.

E diffe a loro, quando io v"
hà mandati fenza borfa, e.fen-
za talca, è fenza fearpe. havete
voi havuto manramento di co-
fa alcuna è Ed etì differo, di

hì-



“(4niuna. Diffe dunque loro, ma
hora chi hè una borfa tolgala

parimente la tafca.. E chi
non ne hè, venda la fia velta,
e compri gna -{pada.  Percio-
che io vi dico »che ancor que-
fto ch’ è feritto, bifogna che
adempiainme. Edéè ftatocom-
putato frà malfattori percio
che tuttelecofe,che fono ferit-
te dime, hanno fine. Ed elfì
differo Signore,ecco qui due
fpade. ed egli diffe loro, balta.

Parte. ll.
Della Paffione nello

‘Spirito.
Lezzione 1.

E: Poi ck' hebbero detto I
lipinno, Giefa ulti fecondil fuo coftuime di là dal torren-

te di cliedron, al monte degli
ulivi, ei fuoi difcepoli ancora
Jo feguitarono, e diffe loro:
Voi tutti quella ‘notte farete

“a e feane

e; me



LAGDE D
frandalezzati innie, perciochè
egli'&fcritto,io percoterò il pa
frore e le petcòte fi difperge®
ranno: Ma poi “ch'i farò ri-
fufcitato, anderò'dinanzi'a voi
in Galitea. E Pictho'gli diffe:

fe ‘ben “tutti fia Ttandalezi
zatî inte; non dimehig'io hot
farò leandalezzato:" AllorGieftùà
gli diffe, io’ ti dico it verità;
che hoggi in 'qletta notte, pri:
ma che'il gallo'rantidue volte,
tu ben trevolte i rinegherai,
Ma egli molto viu diceva fe
ben mi bifoghalle morire infi-
eme con tecoy ib: fon ti rine-
gherò giamai. Il-fimigliante
differo ancor tutti gli. altri di-
fcepoli. IL Si edaAllor Giefà véfrie col ‘esfi
inun luogo detto ghetlemiane,
dove era un horto ,-nèl quale
entrò Giclu è i fuoi d.icepolie
Tuda ancora che lo tradiva, fà-
peva il luogo. pegdie Giefo è

Ade
mol-
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molte volte andato 1à, coi fitoi
difcepoli; --Allor diffe Giefuù a
ladro, fedetevi qui fin ‘ch’ io an-
derò-a fare orazione. E piglio
eco Piet e Tacopo e Gio-
vannii due figliuolidiZebedeo,
‘&-comfticiò -1d effér'fpaventa-
tà ce ghivamente angotfciato, e
diffe lord'i -I anima inia è con-
‘triftatà it: fint-alla morte refta-
tevi quìi,evegphidtemeco. O-
rate, accioehe! voi mon-entriate

in tentazione:
E difoftorti da -1oro' quafi

pot una gittata di pietra, e in-
ginocchiatofi fi gittò con la
faccia' full terra,e pregava che
1° egli fofle'polfibile' quell’ ho-
ra paflaffetvia'da lui. E diceva
Abba; Padrie-ognî cofat è pof-
Gbile jtrasportavia da me que-
No caliceif!imha pure non come
do-vaglio; -ma eome tu vuoi,
Poi ventiergii fidi diftepoli e
li truovò “the dormivano e
diffeapidtio Siumunedorini tu?

i B Ze Nom



a) WwNon hai tu potuto vegghiareun'
hora?vegghiate &orate,che non
entriate in tentazione: chelo
{pirito è ben pronto,mala carne
edevole. Di nuovo fen' andò la
feconda volta orò dicendo
Padre mio,fe quefto calice non
può paffar viada mefgnzach'ie
lo beva, fia farta la tua.volon-
tà. Poi venendo a; gli trouvò
di nuovo che dornmiwano pers
gioche gli occhi lorg erana age
gravati ne fapevano che ri-
fpondergli. E lafciatigli di
nuovo fen' andò Sd orà la terza
volta, disendo ‘lc -medefime
‘parole, c diffe Radreis: oh vo-
leffi tu trasportar-dame queto
calice’. Maipurgingin la .mia
volontà, mala tua fia fatta.

E gli ‘apparve. 4a. Angelo
dal cielo,» che.lo spnfertavas
cglieflendo.vennto iAngonia,
orava piu; intentamente y fl
fuo fudore divenne Gmile.a
grumuli di Qugoe she cadeva

noia terra.,; Le-



LICEILevatofi poi dall’.orazione,
e venuto a i ;(uoi difcepoli, gli
truovo addormentati perlatri-
ftizza e diffeloro dormite pur
da hora inanzi eripofatavi, che
dormite? bafta, ecco Î’ hora e

venita; cdi] figliuol dell’ huo-
mo È dato nelle mani de pece
catori. -Levatevi, andiamo,
ecco’. che f'avvicidz colui che
mi tradifce, orate, che voi non
entriazso in tentazione.

fa HE. eEd it. quello ante,mentre

ch' egli. ancor parlava ecco»
Tuda eh’ era un dedodici haven-
do 'prefo la corte e i miniftri da
i principali facerdoti: e dai Fari
foi, e dagli Anciani, e dagli
fcribì». andava loro innanzi
venne là con tarerne, e faccio»

le con'fpade halte..
Ed.effioche lo tradiva, have-

Ya daro. toro.il fegne, dicendo,
quello: io baccierò è d' effo,
Pigliatelo. e menatelo ficura.

mMen-
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mente, E Giefu fapendo tut-
te le: cofe che gli avverrebbero,
ufcì e diffe:1oro: Chicercate?
Eifi gli rifpo(ero Gielù il Na»
zareo, Giefu diffe loro zio fo-
mod ella. {ose

E Itida che lo tradiva era an-
car: profente con lore+:Come
dunque Gicfu hebbe detto lo-
fo 3 10 fon elfo, fi ritirarono in
dietro, e.caddero:intetras: AL
lor di nuovo gli domando. chi
cercate effi differo Giefù il
Nazarco..:' Rifpofe Gieluiov’
hò detto, elr' io fon:d* affer fe
adunqgiite: cercate me: lafciato
andai coftoro.-’ Accibehe fad-
empiceffe la parola ch'. egli. ha-
vievà detta:-Jo. non. pà perdu-
to alcun diucolorochezum' hat
dati. .(Giovija7.

E Juda F'adccoftà e Girfu perlA

baciarlo., Ed in quellosftaate
accoftatofià: bri, diffevbeneltiig
Mactftro ke: baciollo. EGiefa
gli diffe pikmico aclro faro foi.

MELA tu



‘8 (70)tuti qui HFuda,con.un'bacio tra
difeé-il figliuol: dell’ -huomo
Allora.f.accoftarono e me-
fero te mani addoffd è Giela y
eld profero:” Ha

Mai i

Allora quei che erano in tor-
tt0 i'radendo’ che col'era per
avveziire li differo:".. Signorey
pordaterento: noi:colla fpada
Allor Simon. Pietro havendo
una! fpada la traffesfuori, e per-
coffiitfervidordet:fommo fa-
cerdote *'gli-{piceò orecchio
deftro. Eqnell fervidor haveva
niomo Malce..

Ma Giefurifpondendo diffe
Lafciate in fia quize diffe aPiex
tro rimetti la tua fpada nella
guainzi’! Percioche tutti colo-
recht hauranno‘prefa la (padai
periranne por la fpade. -Penfì
tucheionon poffa hora pregar
il: Padrexnio sil qual di prefon-
te mi mandercbba piu di dodis
<l'Icgionid' angeli? Non beni
*UAQ rà
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rò io il calice,ch' il Padre m'ha
dato è? Come dunque farebbe=
roadempiatelefcritture,lequa-
Ji dicono,clie convien’ che coff
avenga,.c toccande l' orecchie
di colui, lo rifanò.

Vv.Pei diffe. Giefis:a quelli ch"

cerano venuti a-ni,cio è-gi prine
cipali facerdott ed ai capi del
tempio, agli Anciani: Voi
fete ufciti- come contra ad un
ladrone corni fpade. e con hafte

per pigliarmi Mentre iqera
con voi tutt'al giorno ,.in fe»
gnando nel tempio,e non met»
tefte mai le mani fopya me
Ma quefta è l' hora voftra, e la

podeftà delle tenebre, -A fine
che adempiano, le feritture-
Ma tutto queftoèavvanutd ag-
cioche adempiefere:le ferite
ture de’ Profeti. Allor tutt
i difcepoli lafziatolo fene fag-
girono. Ed un certe giovane
loequitava, in volto.it un

pan-



e (5 hèpannolino faprala carnenuda,
i fanti lo prefero. Ma egli

lalciato il panno fene fuggi. da
laro nudo,

Parte Ill.
Delle Imprefe

“del Coònciftoro,
‘Vi‘A, lloralafchierae'1 Capitano,

Tg i fergenti de Giudei pre-
fera Giefu, slo, legarono ce lo
menarono primaad Anna, per-
cipche egli era fiuocero di Caia-
fa 3 il qual era. fommo facérdo.
te quell’ anno.
Ed era Caiafa quello,cheha2-

Yeva dato configlio 2i Giudei,
ch" egli era utile che un huomo
moriffe pe "i popolo. Elo me-
naronao à Caigfa fommo facere
dote,dove firaunarono tutti fa-
cerdòti principalisè gli feribi e
gli Anciani.

VII,Simon PictrofequitavaGie-

fa



#65fr dalangi e-ta‘dfttro diftepbs
lo,8'era queldiftepolo noroad
formò facerd&te@l ent cofì
Giefu nel palazzo del fommo
facerdote. Pigtro Ggva fuo-
ri alla porta. ,+-Pnda.guel altro
difcepolo chi’ eramato al f(om-
mo {acerdote tile e'fecè en-
trar Pietro, «Ed i fervidori
i’fergentitAvaltò quivi, Have
dé fatto del Tabtb' 108 inrezzo
delta'cotté; pettidehie- egli fa.
ceva freddo, e fi{caldavano,; è
Piétro atnicor Wàav+1ì con loro;
e featdava:iporivederne ta fi
ne.  Allor la fantedel facerdo
té principali? a'portiriaia‘ve-
dendolo' il fico", deve fi fealt
diva; riguardato fiffo ’ch'‘ell4iP
hebbe, diffe'9 Yu bncoi eri of
Gîefu Nazarto di «Galilea; tibi
fei ancortudédiftepolidi quel”
huomo. Ed'egli lo rimegò Wil
nanziatutti,dicendo Ponna)
io non fò gia; t0/no'l conofco,
WET quelthetù dick” .3

ùi VIII, Hos’
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Vill,Hor' il fommofacerdote dg

mandò Giefù intorno a fuoi'di=
{cepoli!& alla {ua dottrina: Gie
lu gli rifpofe, to liò parlato pu-
blifamente al mòndo 10 hò
lempre infegnato nella finagos.
ga è nel tempio dove tutti i
Giudei firaunatgfio,hicht è hò
parlato in occulto. Perche ne
domandi ta me -Domandarie
quelli che hanno udito ciòd.che
iò hò derto loFd ecco effi fan-
no le éofé ch'io Bd’ dette.’ Ed
havendo egli dette quelte cofè,
uno de fervidori che ftava li
prefénte, diede vna bocchettata

à Giefu, dicendo Cofì rifpon-
di tù al forno facigote. Gie-
fu gli rifpofé, fe io nò parlato
male, teftimonia del male: Ma
{è bene perche mi percuoti
Anna l'haveva mandato legato
a Caiafa [omo facerdote,

È Siman Pietro era quivi
prefente, e fi fealdava è poeo

C di
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di- poi, doppo il primo negare,
che uf all’ antiporto, il gallo
cantò, E vedendolo una altra
fante, di capo cominciò a dire
A quei che grano quivi, "Co-
ftui era ancor con Giefù il Na
zareo. “Allor gli differo: Non
fei tu de fucì difcepoli “Edun
altro diffe: “Tulei ancor dico-
‘foro. Ed, egli di nuovo lo ri»
negò con giuramento dicendo:
Huomo io non fono gia, ne
ancor conafto quell’ huomo.
Poi infra pofto. lo {pazio quafi

‘d'un’ hora, un ceerrt altro affer-
mava lo {teffo con effi chi vi
“fiavano, ediffero Veramente
tu fei ancor di quelli, Perche

tufei Galilea e la tna favella
‘ti fà, manifelto. Uno de fer-
vidori del fammo facerdote, pa-

“rente di colui a cui Pietro ha-
‘’veva tagliata Î’’orechio» gli dif
fe: Nont hò dio veduto nell'
horto con lui è. Allora egli co-

‘minciò à mafedirli e’giùraré

di-
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dicendolo non cognolco quell'
huomoche voi dite. E fubiro,
mentre ch' egli ancor parlava
il gallo cantò la fecunda volta.
Ed il fignor rivoltofi riguardò
Pietro,e Pietro fi ricordò della
Parola di Giefu, che gli haveva
detto, avanti ch' il gallo canti
due volte tu mi rinegheraitre
volte, e cofi vicito fuori, pian-
fc amaramente,

IX
Har'.i principali facerdoti e-

gli Anciani, e'tutr' il’ concilto-

ro cercavano falfa reftimonian-
za contraGielù per farlo mori.
re» e neon ne truovavan’ aleu-
na.  Imperoche molti diceva-
ro falla teftimonianza contraa
lJuie lelorò teftimonianze non
erano conformi Ma puralla fi-
ne vennero due falfi teftimonii
ediffero Noi I’ habliamo udi-
to dire, io poffa e voglio disfar
il tempio di Dio,fatto a mano,

infra tre giorni riedificar un*

al
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altro, che non farà fatto a ma-
no. Ma non pur coli le tefti-
monianze lora erano corformi,
‘Allora levatofi fiù nel mezzo il
fommo facerdote, domandava
Giefa dicendo non rifpon-
di tu nulla che cofa teftimo-
niano contra a te È Giefu
taceva, e non rifpondeva cofa
alcuna,

x.
Allor da capo il fornmo fa.

crerdote lo domandò egli diffe:
fei tu il Chrifto il figliuol del
benedetto Io ti congiuro per

Iddio vivente, che tu ci dica,
fe tu fei il Chrifto il figliuol di
Dio Giefa gli diffe, tu l’ hai
detto, io fono, anzi io vi dico
che da hora innanzi voi vedre-
te il figliuol dell’ huomo fede-
re alla deftra della poteftà,e ve-
nir fopra le nuovele del cielo.
Allor ilfornimo facerdote ftrac-
ciò i fuoi veftimenti, dicendo

"Egli hà beftemmiato che hab-
bi-



#8 (28) 9biamo noi piu bifogno di te-
ftimonii Ecco voi havete ho-

dl

ra udito la fua beftemmia che

vene pare e tutti coloro lo i

no nel vifo, è lo battevano. Il

ilcondannarono dicendo egli
Ilè degno di morte,  Horquelli

huomini che tenevano Gielu, i

lo {chernivano e gli {putava- Ù
I

Ma alcuni havendolo velato
gli percuotevano la faccia,prin-
cipalmente i fervidori dicen-
do: indovinaci; o Chrifto,chi
è quello che t' hà percoffo? e
molte altre male parole dice
vano contro a lui.

XI.Venuta che fù la mattina
tutti i principali facerdoti gli
{cribi, e gli Anciani del popolo
C.tutto°l conciftoro fi raunaro-
no e tennero configlio contra
a Giefa, per farlo morire, e lo
menaron nella loro refiftenza,

‘dicendo Sei tu Chrifto dicce
lo. Ed egli. diffe loro: fe io

C3 ve-
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velo dico, voi non lo credere-
te, e feancor vi domanderò, voi
non mi rifponderete: Da ho.
ra innanzi il figliuo] dell’ huo-i mo farà a federealla deftra del-

la potenza di Dio. Allortutti
differo tu fei dunque il figli-
uol di Diò? Ed egli diffe loro,
voi dite che io fono. Ed effi
differo che habbiamo più bi-
fogno di teftimonjianza, concio
fia cofa che noi fteffi 1° habbia-
mo udito dalla fua bocca.
qpr———— zine ari q_e

Farte. i V.
Del Giudicio

del Governatore.
L' levatofi tutta la moltitudi-
Lume di loro, e legato Gietfù

«lo: menarono da: Caiafa nel pa-
lazzo, lo mifero nelle mapi
:di Panzio Pilato. Governatore

era ancor à buon’ hora.

XII.Allora fuda, che l’ haveva

tradito vedendo ch' egli ora
fta-



€83 (30) 89 iftatocondannato fipentie tor-
nò i trenta ficli d' argento ai i

Principali facerdoti &agliAnci-
ani dicendolio hò| peccato ha-
vendo tradito il fangue inno-
cente. Edefì differo:Che tocca
quefto anoi?Penfa vitu. Edegli
gittati i ficli d’ argento nel tem-
pio fi ritraffe e fen' andò e fi
ftrangolò e crepò perlo mezzo, 1
efi (parfero tutte le fue intierio-
ra. 1] principali facerdoti haven-
do prefiqueidenari,differo:egli
non è lecito metterglineltefo»

ti

il

PET 1“ il

rodeltempio per effer quefto i
tilprezzo di fangue. È prefo con-

figlio,comprarono di quelli ficli
d' argento del premie d’ingiu- 4

ftizia, i] campo d’ un vafaio, per i

ù
fepultura agli ftranierije ciò è li

Wenuto a notizia a tutti gli ha-
i

Vitanti di Gierufalemme, tal, Di
che quel campo è ftato chia- di
mato nel lor proprio linguag- Hi

gio Acheldama, cioè campo di i hi

fangue. 4) Allora f adempià
#1

ANI
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quello ch'era ftato detto perl
Profeta Gieremia che diffe E
prefero i trenta ficlid’ argenteo,

de
il prezzo di colui, che è {tato
avprezzato il qual hanpo ap-
prezzato d' infra i figliuoli d'
Ifrael, e hanno dati per il cam.
po d’ un Vafaio 5 fi come il Si-
guor m'haveva ordinato.

XIIL,
Edi Giudei noì entrarono

nel Palazzo per non contami-
narfi: Ma per poter mangiare
la Pafgqua. Pilato dunque ufci
à léro e diffe qual accufa.por-
tate voi contra quelt’ huomo?
Effì rifpoafero e gli differo fe
coftui non foffe malfattore noi
non te P’ haveremo dato nelle

mani. Onde Pilatodiffe loro,
pigliatelo voi, e giudicatelo {6
conda la voftralegge.' Allora
i Giudei gli differo 5; a nbinon
è lecito occidere alcuno. Ac-
cioche l’adempietle la parola di
Grela,la quale egli haveva det-

ta,
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ta, fignificando di qual morte
doveva morire.

XIV,Allor i principali facerdoti e
gliAnciani incominciarono ad
accufarlo gravamente, dicen
do: Noihabbiam trovato coftui
fouvertendo la nazione e divi-
etando di dare i tributi a Ce-
fare, dicendo {e effer il Chri-
fto, il Rè, Pilato dunque ri-
entrò nel palazzo e chi amòGie-
fu è lo darmandò dicsndo fei
tu il Re de Giadei e Giefi
ftando dinanzi a lui rifpole
dicitu quefta da te fteflo, o pur
te Î' hanno detto altri di me
Pilato rifpofe, fon io Giudeo
la tua nazione i principali
facerdoti mi't'bhanno meflo nel-

le mani, che hai tu fatto? Gie-
fu rifpofe, il mio regno non è
di gyetto mondo. Se il mio
rego foffe di quelto mondo
Certo:j migi miniftri ne conten-
dercbbero accioche io non

fos-
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foffi dato in mani de’ (Giudei.
Ma hora il mio regno non èdi
qui.  Allor Pilato diffe; Tu
{ei dunque Rè? Giefu rifpofe,
tu’ dicì che io fonré,io fon na»
to per quefto, e per quefto fon
venuto nel mondo, per render
teftimonianza alla verità. Chi-
unque è della verità, afcolta la
mia voce. Pilato gli diffe,che
cofa è verità E detto quefto,
ufci di nuovo a Giudei, e diffe
loro: Io nontruovo alcuna col-
pain lui, Ed effendo egli ac-
cufato da i printipali facerdoti
e digli Anciani non rifpofe
nulla. Onde Pilato lodoman-
dò di capo, dicendo Tu noh
rifpondi niente Vedi quante
cofe coftoreo teltimoniano eon-
tra dite. Non oditu? Ma e-
gli non gli rifpofe più à nulla,
tal ch’ il Governator fi mara-
vigliava grandemente. Maes-
fi facevano forza, dicendo E-
‘gli commuove il popolo, in fe-

guans



2 (34)guando per turta la Giudea,co-
minciando da Galilea fin quà.

XV.Allor Pilato havend’ udito
Galilea,domandò fe quelli huo-
mo foffe Galileo 2? Ed haven-
do conofcruto ch’ egli era del-
la giurisdizzigne d' Herode, la
rimandò ad Herode il qual in
.L8iorni era ari ely egli in Gicru-
falemine. Herode veduto Gie-
fu,fene rallégrò (ommamente,
perciothe da mmiolto tempo de-
fideravadi vederlo perche ha.
veva udito dire molte cofe di
lui, e fperava di veder fargli
qualche miracolo,e lo doman-
dò per molti ragionamenti, ma

egli non gli rifpondeva nulla.
Edi principali facerdoti e gli

 feribi ftavano là prefenti ,accu-
fandolo con grandef forzo. Ma
Hicrode co' fudi foldati dopp*

‘haverlo {prezzato è fehernito
“To velti d'una vefta bianca,elo
:Timandò a Pilate. “Edin quel

me-
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medefimo giorno divennero
infieme amici Herode e Pilato,
percioche per l’ addietro erano
ftati in inimicizia fra loro,

XVI.4 Allor Pilato havendo chia=

mari infleme i principali facet-
doti, edi Magiftrati, e il popo=
lo, diffe loro Vai m' havete
fatti comparit queft' huomo,,
come (è egli (viaffe il popolo:

ecco che haverndolo io effa-
minata in voltra prefenza, non
hd trovato in quelt' huomo al
tun maleficio di quelli, dì quali
voì l’accufate,. Ma ne ancor
Herode,conhcio fia eh 16 v'hab-
bia rimeffi a lui ecco non
gli è ftato fatto nulla, onde e-
gli fia giudicato degno di mot-
te, io dunque lo caftigherò,
poi lo liberò.

Edalla feftà conveniva alGo-
vernatore fecond' il coftume
liberar al popolo un prigione
qualunque ‘effi “chiedellero.

“Ed



er Pi EA ALA AGche fi chiama Chrilto è percio»
che egli fapeva bene ch i piiti-
einali fan tè dèi ax

E RE a nifar nulla con quel giufto, per-
cioche io ho fofferto hoggi mol

to per lui in fogno.

DR Ma
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BG)Ma i principali facerdeti
gli Anciani perfvafero alleturbe
‘che chiedeffero Barraba, e fa-
eeffero morir Giefu. Ed il go
vernatorerifpendendo diffe lo-
ro Qual de duenolate voisch'
‘io vi liberi‘? e tutta la turba
gridava dicendo togli coftui
e liberacci Barraba, Di nuo-
.vo Pilato parlò loro volendo
liberar Giefù e diffe; Che farò
‘jo dunque diGiefu, detto Chri
‘fto Effi gridarono di nuovo,
erocifiggilo, crocifiggilo, Ed
egli la terza volta diffe loro
Ma che male hà egli fatto Io
non trove in lui alcun malefi-
cia degna dimorte,io adunque

“lo caftigherò;e poi lo libererò.
Ma esfl gridavano piu forte
crocifiggilo; Esfi facevan® in
‘Manza con gran grida, chieden-
‘do che foffe crocififfo, e le lor
‘grida e dei principali facerdoti
‘i rinforzavano.

XVILAI-



48 (38) Se

XVII.Altor dunque Pilato prefè
Giefù ze lo flagelto, i folda=
ti del Governatore to menaro-
no dentro nel pretorio, e rau-
narorno tutta la fchiera, haven-
dola fpogliato glì mefero at-
torno tua faîo di fearlatto,e corte
teftauna coromadi {pine, gliela
pofero fopra 1 capo, una can-
na nella fia deftra inginoe-
chiatigli@ davanti, lo beftava-
‘no è cominciavano’ falutarlo
-dicendo Benetti, Rè de’ Giu-
dei,c gli davan deffe guanciate,
gli fputavano addoffo e gli per-
cuotevario il capo d'tma cana,8
in ginotchiandofi l adoravano,

Pilato di nuovo ufcì e diffe
lero, tcto, îo velo merto fito-
ri, acciòche voi Fappiare ch iò

not trilovo àlcun imateficto ift
lui.  Giefa dunque ufti, por-
tando ‘la:corona di-{pine e T
amniatito di porpora Ed egli
dille’ loro Ecco È huòmo!

D2 MHor
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Hor come i principali facerdo:
ti,.& i fergentilo viddero gri-
darono, dicendo crocifiggilo,
crocifiggile. Pilato diffeloro»
pigliarclo voi, e crocifiggetclo,
imperochg jo non trovo.in.Jui
alcun maleficio. IT Giudei gli
rifpofero,; Nei habbiamo una
legge. e fecondo la noltra lege
ge», egli debbe morire; percio
che eglif*$ fatto figlinoldi Dio.

«Quando Pilato hebbe:udice
quefte parole, temè maggiore
mente, &+ticntro nel Palazzo,
e diffe a Giela: Donde fei tu?
Ma Giefù non gli diede rifpo-
fta.  Allor Pilato gli dille, tu
non mi parli? Non/lai tu ch'
io hò poteltà di trocifiggerti, e
potettà di liberatti Giely.ri-
{pofé, tu nop haverelte poteftà
alcuna dime, [e ciò non ti foffe
dito di fopra: perciò gelui chè
me l' hà dato nelle mani, Hà
maggior peccato. Da quell’
hprPilato cercava didiberarlo:

Mai



68 (40) 83MaiGiudei gridavano dicendo:
{e tu liberi ceftui, tu non fei
amico di Cefare imperoche
chiunque fi fà Rè, contradice à

Cclare. Pilato udita quefta
Parola, menò fuor Giefù, e fi
Polè a feder in ful tribunale,
nel luoge,che fi chiama Laftri»
co, in hebreo Gabbato. Ed
cra,i!:di della preparazione del-
la Pafqua, circa da fefta hora,
è diffe a Giudei, ecco il Ivoftra
Rè:& effi gridavano,togli,togli,
crocifiggito.' Pilato diffetoro,
crocifiggerò 16 il voltro re? ri-
{polero i principali facerdoti
uoi non habbiamo rè, fe.nroh

Cefare. XVIII,
Allor Pilato vedendo che

non:profittava.nullazanzi che i
follevava un trinulto, volendo
fodisfaralla molritudine pro»
noéntiò che folle fatto ciò, chie
chieleraio prefe dell’ acqua,
e:41400 le mari del .cofperrò
deliapolo, dicendo ie fona

sla bp 3 iner
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innocente del fangue di quefto
giufto pefateci voî. E tutt
il popolo rifpondendo diffe, il
fangue fuo fia fopra noì e fopra
1 noktri figliuoli. Allora egli
liberò loro Barnaba che per
fedizione Hhomicidio era fta-
to meffo in prigione, il quale.
effi chiedevano, È Giefùa fla-
gellato efthernîto diedealta lor
volontà», che foffe crocififfo:

e aeiiniangii

Parte. V.
Dellacrocifiggione.:

del Sìgnore.FELI

A Îlerzi foldati prefero Giefin
LA 1o fpogliarono di quel faios

l6 riveftiròno de’fuoipreprit
veftimenti lo imtenarono 2
erocifiggerlo,..-e portò effo la
fua croce, e uftcendo fuori, tro:
varoro uit momo che paffavaj,
Cirenco, dettò -Îimone,: che
veniva da" campi, padre: d''A»
taffandro e di Rufo,e:lo fforda*
sona portar la croce d sffoz-6

Es gli



(2)
gli mifero addoffo la croce,per
portarla a dietro à Giefa,

XIX.E lo fequitava un gran mòl-
titudine di popdto e di donne,
le quali lo piargevano e né
facevano lamento. Dove Gie-
fu rivoltofi a'loro,diffe Figli.
uole di Gierufalemme noi
Ppiagnete per me,anzi piagnete
per vei fteffe, è per li voftri fi-
gliuok: Pertieche ecce, ver
rantro ì giorni, fe'quali fi di-
rà: Beate te iterili &'è corpi
che non hanno partorito, e le
imtimmelle,ché non hanno lato.

tato. Altora prenderanno
dire a monti, cadeteci addoffo,

ai colli», coptiteci, percioche
fe fi fanno quette-cofe al legno
verde; che fi farà egli fatto al
feccò Ed erafio menati con
Îni ‘ancor due-altri: malfattori
eaim L._1*

EAT in Yxt
‘Gldmenaroneilluogo detto:



Bl43)in. ebrea Golgata; che intere
preta dl luogo del Tefchio, e
gli diedero bere del aceto 0 vi.
uo condito fonmirra è con fe-
le, havendolo guftato non
vpllg bere. ;..Ed, gii lo croci-
fiffero al. luogg.thiamateo Gal»
gataa E due malfartori con luis
F’alno a deftras I altro a.finir
Bra, È Giglù nel mezzo. E
Ciafsopiè laferirurazhe dice:
EA tato anpigrerato fra'muale
fattori. Ed era hora terza
quando lp croafiflero, Giefiùy
diceva I. Padre perdona loro 1
psrsioche non, fanue.quel che fan

e. rai Ars Epei
«ii» reE Pilato {eriffe ancor.il tito-

gp feritto del.mugleficio fig e
de.ja cagione del a morte, gs lo
lA Pe UNA Fe ZIO lA

Giudei leffero agielto titolo
percioche ililmaga. dove Gief



N (44)fà crocififfo era vicin della cit-
tà. Ed èra feritto in hebreo
in greco, ià latino,per il che
iprincipalifacerdoti de' Giudei
differo a Pilato, non i ferivere
iL Rò de’ :Giùdeéi,ma ch egli dif-
feysio fono #1 hè de Giudei. Pi-
lato:rifpote y ib hò fcritto ciò
t'iohd'Ierittò.
 A8oldati conte hébberò cro.
dififfo:Giefuipreferoò i-Tudi pan-
Ni, e me sfegero quattrò parti
Una parve pervidicuno foldatoò
<-:anicor la tonica &-erà latoni-
ca fenza tuciturazteffuto da ca.

pò per tutto. Onde effi diffe»
ro gli uni-agli altri, non'i ftrace
viarmola,tna tiriamone le forti,
acui-ella hddaeffere,  Accio-
che udempiéeffe la '{crittura
thedice t Hanno fortiti tralo-
roi midi parmi foprala mia
vefta.: ranno: tratta 'la forte è
POtifi aufedere gli: facevano
ritlé guardia, 1 @ldati-dun-
que: fecero quelte cole, il

pes



8 (45)
popolo che quivi ftava lo guar

H
dò

XXXII,
Stavan ancor preffo della cro-

i
ce di Giefù, (ua madre, ce lafo=
rella di fua madre, Maria la mo-

glie di Cleopa e Maria Mad-
dalena,  EdhavendaGielfu ver
duta (ua Madre,ed ildifcepolo,

il qual egli amava, ch'era 1à
prefente, diffe è fua Madre IL
Donnacica tuo figlinelo, poù
diffe al difcepolo ecco tua Ma»
dre,e da quell’ hora il difcepor
li l’ accelfe in fua «afa.

XXIII,
E coloro che paffavano ivi

preffo, l’ingiuriavano fcoten-
do il eapa e dicendo: Tu,che
disfai il tempio, in tre giore
ni lo riedifichi, falva te fteffo
fe tu fei il figliuol di Dio, feet
di giu di croce. Similmente an-
cori principali facerdotibeffeg-
giandolo infiemecon gli feribi
egli Anciani il popolo dice-

‘va
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Yano Egli hà falvati gli altri,
e non può falvar fe fteffe: f e
gli è Chrifto, il rà d’ Ifrael l' e-
letto di Dio falvi fe fteffo,
fcendi giù della crace accio<
che noi lo vediamo e crediamo,
egli(*è confidato in Dio, libe-

rilo hora, f egli lo gradite i
 Conciafia ch" egli habbia detto,

ia forto il figliuol di Dio. La
 fteffo ancor rimproveravano i

ladroni ch" erano ftati crocififfi

conltti. Ifeldati ancorlo fcher-
nivano; àccoftandofi prefen-
tando gli dell’ aceto, dicendo
fe tu (ci il Rè de’ Giudei falvate
ficffo,

XXXIV.Ed un di quei malfattori ch'

vate fteffocnhoi. Mal altrocendo fe tu fei il Chrifto, fal-

rifpondendaslo fgridava dicen-
do è: Non hai tu fimore, non
pur dì Dio, effendo nel mede-
fimo fupplicio!? certo noi vi

fia-
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fiamo giuftamente perche ri
ceviamo la condegha pena d’e

noftrifatti. Macoftui non hà
coemmeffo alcun misfatto e di-
ceva a Giefù Signore ,ficor-
dati dime, quando farai venuto
nel tuò regno, e Giefu gli dif.
fe. il. leti dico inveritàth
farsi hoggi meo in Paradifo.

XXV.
E dall’ horalefta fifecero te»

tebre per tutta la terra in fia
all’ horanòna. Ed il fole(° ar
fcurò. E circa I hora nona,
Giefù gridò con grati voce, di-
cendo Elò,Eloi lamima fab-
adtani cioè 1V, Die mio, Div
pio; perche sim bai tu abbando-
mato è Ed alcuni di calore, che
erano la prefenti, l’havendo ti
dito, dicevano Coftui chiama

Elia
XXVIPoi appreffo fapendo Gielji

che tutte le cole erano gia come
‘Piute ‘accioche {’‘adempiefle

la



(42)fa fcrittura, diffe, V. lodi ferè:
Edera quivi pofto un valo pien
d’ aceto,fubito urnedi loro cor-
(è, è prefè una fpugna, el'’eme
più d' aceto e d' Hopo, e meffa<
la fopra una Canna,glie la porfe
alla bocca, da bere, ce diffe con
gli altri, lafciate veggiamo fe
Elia verrd'afalvarlo. Quando
denque Giefa Rebbe prefo l’ ae
ceto.diffe: VI Ogni cofa È coma
piurta. ‘Ed cgli gridando di nuo-
Yo coft' tan voce”, diffe VII
Padre; iv rimetto la (pirite mia
nelle tue mani, e detto quefto

chinaro il capo rendò lo
fpiriteo,

XXVILEd ecco la cortina del tem"
pio fi fendè in due, da cima a
fondo, ela tarra tremò e le:
pietre fi fihiantarono, i no
numeénti furono aperti è mol-
ti corpi de' fanti, che dormiva="
notififtitarortoje ufciti de’ mos
numentidopo la:tifurrezzione

E d'e



45)d effo entrarono nella fanta
città apparvero 2 molti.

XXIX.
LEALIE'] Centurione che ftava

quivi all’ incontro di lui, e co-
blloro che crang .con lui guar-

"dando Giefu, veduto che dopp"
haver cofi gridato egli haveva
renduto lo {pirito,e veduto an--
cor 1l tremoto e le cole avve«
nute, temettero. grandemente»,
e glorificarono Iddio,dicendo
veramente quell’ huomo era
giufto c'1 figliuolo di Dio. E
tutte le turbe elr erano con lui a
quelto fpettacolo, vedute le co-
fe che erano avvenute, ,{enetors
narono, battendofi i lor petti.
E tuttii fuoi Conofcenti e mol-
te donne chel bavevan feguita».

AIto da Galilea fi fermarono da,
lontano riguardando, quefte
cofe,fra le quali era Maria Mad-
dalena, e Maria y.Magre di Ja,
copo il picciolo: e:di lofe,e Sa-:
leme la Madre de figliuoli di,

Ze.
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Zèbedeo. Le qualiaticor,.mene
tre egli era in Galilea, l' haves
vanhò feguitato,e gli miniftrato,
e'moke altre le quali erano fa
lite infidme con. lui in Gierua
falemme; XXIX,

Allora i Giudei (petciocha
egli era il giorno della propas
razione)‘ accioche i corpi no
reftaffer’ in fù la croce nel fab-
baro: (percioche quello cera il
gran giorno delfabbato) prega»
ronro Pilatb che fî:factaffer to»
ro le gambe, e che firaglidifer
via. 1] foldati dunque vettieno}
efiaccarono le gambe al primo,
è poi anch*all’ altro ch” era ftas
to croaififlo con lui. Ed effene
do venuti a Giefuy come vide
ro ch'egli era gia mfiorto, non.
gli fiacétaròno le‘ gambe, ma u-
no de foldati-gli forò il-coftato

con una Jancia e fubiro n°
ufci fangue acqua. "E colui
che 1’ hà veduto, n’hà renduta
teftimonianza,e la fua tefinvo:

E 3 ni-.
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e G1) de
naza. è. verace &.egli fà
che dicé il vero, accigghe ancor
voicrediate.' ImpgerocHegue-
{te cole fono avvenute Accio-
che adempieffe la-.{crittura
che dice: ‘Voi non fiaccherete
niun offo.di. lui. ‘1: Ed ancer
una altra ferittura dice, g@ì ves

dranno colui, ch anno trafitto.

XX aE venuta la fera, perciache

era il giorno della preparazio-
ne, cioè l’ Antifabbato.:":Ven-
ne lofef da Arimatea, città; de
Giudei, un’. huomo'da:bene e
dritte; Coftui non havevà pun---
te acconfentito al cahfiglio,ne,
all’ atto loro, il quale afpettava
il regno. di, Dio, perche egli e-
ra difrepole di Giefiu;» ma oc-
culto per paura de Giudgi,
effo prefè ardiri;.& entiò-a Pi-
lato e chiefe di. potgr-toglier,
àl corpo di Gigfu.- E Pilato. fi
maravigliò gli. egli folle gia
morto echiamata a fe.il Cen-

I; e furione,



(52) 8.curione ;-glidomandò fe gia ce.

3 Morto, È faputo cl egli È'
hebbe dal Genturione, donò 1l

corpo à, Iofcf e comandò che
glielo foffe refo. Elofef come
prò un panno. lino. È venne
ancor Nicademo quello,ch' era.
al principio venuto a Giefù di.
notte» portando feco una mi-.

fiura di mirra aloè intorno di.
cento libre. Coltoro dunque
prefero ilgorpodi Giefuse trat
to,t'inyoligto in unienguolo,
netto, e lo: legaron in lenzuoli.
con quelli aromati fecpbndo.ch'
è l' ufanza:de Giudei di frpeli»-

re, XXI.
‘Ed era-nelluogo dove fà cro-
cififlo un horto e nell’ horto
un monumento nuovo, ch' era
di Tofef.g-il qual egli haveva:
fatto tagliar nella roccia:e nel,
qualniun, era ancor ftato pofto.
Quivi dunquepoleroGiefia per.
cagione della proparazione de,

E 3 Giu-
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Giudei, il giorno del Sabba-
to riluceva, il monumento
era vicino. Ed havendoroto-
lato una gran pietra in ful’ a-
pritura del monumento, fen'e
andarono. E Maria Madda-
lena, e' Maria Madre di Iole
erano quivi fedendo di ricon-
tro al fepolcro,, é le algre don-
ne ch' erato feguitate Giefit
da Galilea, riguardartdo perdo-
ve e come il fuo corvo era po-
fto. E poi, ch elle {one furon
riternate.,apparecchiarono de-
gli oli adoriferi è degliunguen-
ti, &'il fabbato li-rifpofarono
fecondo ilcommandaimento.

XXXII,
E"! giorno. feguetitezch'erta

il giorno d' appréff la prepa-
razione del fabbato,i principali
facerdoti& i Farifer:fen' anda-
rono infieme è Pilatò 'dicen-
do Signore noi vi fiainò ri-
cordati:<tre' quel: fedutrore
mentre. ancor: vivcya, diffe

io;



64 feio rifufciterò d' infra tre giorni,
commanda dunque ch'i] monu-
mento, fia ben guardato, in fin
al terzo, giorno accioche tal
Lora i fuoi difcepoli non venga-
no, di notte, e no'1 rubino, e
dicano, al popolo, egli è rifufci
tato de" morti, e cofi l’ ultimo.
inganno fia peggiore del pri-.
mo, Pilato diffe loro voi ha.
vete la guardia andate guar-
datelo come voi fapete. Ei
allora fen’ andarono, afficu-
rarono, il fepolcro figillando-.

lo la Pietra e ponendovi
le guardie,
o" Fine,
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